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L’Egitto dichiara guerra ad Hamas. Il
Tribunale per gli Affari Urgenti del
Cairo ha messo al bando tutte le attivi-
tà di Hamas in Egitto, e ha disposto la
confisca dei suoi uffici e il congelamen-
to dei beni posseduti in territorio egi-
ziano dal gruppo radicale palestinese,
che amministra la vicina Striscia di Ga-
za: la pronuncia è stata riferita da fon-
ti giudiziarie, che hanno tuttavia pre-
teso di rimanere anonime.

SCONTROTOTALE
Immediata la reazione del Movimento
di Resistenza Islamica: «È una decisio-
ne che nuoce all’immagine dell’Egitto
e al suo ruolo nei confronti della causa
palestinese», ha commentato da Gaza
il portavoce Sami Abu Zuhri. «Rispec-
chia una forma di ostilità contro la re-
sistenza palestinese». «Quella decisio-
ne significa lo strangolamento della re-
sistenza palestinese e serve l’occupa-
zione israeliana», gli fa eco Bassem

Naim, consigliere per gli Affari Esteri
del capo del governo di Hamas, Ismail
Haniyeh. «Prima il golpe contro un
presidente eletto democraticamente,
ora un atto che suona come una vera e
propria dichiarazione di guerra. Gli
usurpatori del potere al Cairo si com-
portano come i peggiori falchi sioni-
sti», rincara la dose Mahmud al-Zahar
l’uomo forte di Hamas a Gaza.

Lo scorso 23 settembre un tribuna-
le del Cairo aveva decretato che anche
i Fratelli Musulmani, vicini ad Hamas,
fossero fuorilegge in Egitto, ordinan-
do la confisca di tutti i beni dei loro
membri. Già al bando sotto il regime
di Hosni Mubarak, che però ne tollera-
va la partecipazione al Parlamento co-
me indipendenti, i Fratelli Musulmani

erano riconosciuti come organizzazio-
ne non governativa dal marzo dello
scorso anno. Il loro riconoscimento
era andato di pari passo con l’elezione
alla presidenza dell’Egitto dell’islami-
co Mohammed Morsi, deposto lo scor-
so 3 luglio dai militari.

Dopo che l’esercito egiziano ha de-
stituito e arrestato l’ex presidente isla-
mista, il nuovo governo istituito dai
militari ha represso nel sangue i soste-
nitori di Morsi e accusato Hamas di
«complottare» per compiere atti vio-
lenti in territorio egiziano. Dopo la de-
stituzione dell’unico presidente mai
eletto democraticamente in Egitto, gli
attentati contro politici e militari si so-
no moltiplicati, soprattutto nella peni-
sola del Sinai, al confine fra Israele e
Gaza, e alti responsabili egiziani accu-
sano regolarmente Hamas di essere
«coinvolti» negli attacchi. Al Cairo vi-
ve tuttora uno dei suoi dirigenti princi-
pali, Musa Abu Marzouk, adesso a ri-
schio di arresto. Nel corso di una con-
ferenza stampa, il ministro degli Este-
ri egiziano Nabil Fahmy ha dichiarato
di non essere a conoscenza della deci-
sione del Tribunale, ma ha dichiarato:
«Chiunque compia azioni che hanno
implicazioni sulla nostra sicurezza, è
per noi fonte di preoccupazione».

Dalla guerra ad Hamas alla scalata
al potere. Si avvicina la prova del voto
per l’uomo forte del regime, Abdel

Fattah al-Sissi. Il comandante in capo
delle Forze armate ha affermato di
non poter ignorare la richiesta della
«maggioranza» per una sua candidatu-
ra alle prossime presidenziali, attese
per metà aprile. «Le procedure ufficia-
li», ha aggiunto, sono attese nei prossi-
mi giorni. A tornare su una sua possi-
bile candidatura, ampiamente dibattu-
ta e data per certa, nonostante i rinvii,
è stato lo stesso al-Sissi durante un di-
scorso alla cerimonia di laurea al colle-
gio militare.

Secondo quanto riferito dall’agen-
zia di stampa Mena, il generale, che ri-
copre anche il ruolo di ministro della
Difesa, ha sottolineato come il Paese
stia affrontando un periodo difficile
che richiede l’unità del popolo, delle
forze armate e della polizia. Autorità
vicine al generale hanno dichiarato
che il generale rassegnò le dimissioni
da ministro della Difesa dopo l’appro-
vazione della legge che regolerà le ele-
zioni, previste a primavera. Il via libe-
ra alla legge, atteso per questa setti-
mana o la prossima, dovrebbe arriva-
re dal presidente ad interim Adly Man-
sour.

Intanto, un altro tribunale ha con-
danno a dieci anni di carcere due poli-
ziotti accusati di aver torturato e fatto
morire, nel 2010, il giovane blogger,
Khaled Said, diventato poi un’icona
della rivoluzione contro Mubarak. I
due agenti, Salah Mahmoud e Awad
Ismail - che avevano arrestato il giova-
ne in un internet cafè di Alessandria,
nel giugno 2010 - erano già stati con-
dannati nell’ottobre 2011 a sette anni
di carcere. Un altro tribunale li aveva
infatti riconosciuti colpevoli delle tor-
ture e della morte di Said; ma la Corte
di Cassazione aveva annullato la sen-
tenza nel dicembre 2012 e ordinato la
ripetizione del processo.

V.L .
vlori@unita.it

Una postazione della Corea del Nord lancia razzi a corto raggio verso il Mar del Giappone FOTO AP

● Disposta la confisca dei suoi uffici
e il congelamento dei beni in territorio egiziano
● Da Gaza: «È lo strangolamento della resistenza
palestinese e aiuterà l’occupazione israeliana» Sono oltre 900mila, per metà bambi-

ni, gli sfollati dal Sud Sudan. È que-
sto il dato drammatico comunicato
ieri dall’Unicef sul conflitto che sta
distruggendo la nazione africana
più giovane del mondo che dallo
scorso 15 dicembre è già costato la
vita ad almeno 10mila persone.

È un bilancio amaro, mentre si ap-
prende che i colloqui di pace tra go-
vernativi e ribelli sono stati aggior-
nati al prossimo 20 marzo. Secondo
i «mediatori» dell’Autorità intergo-
vernativa dello sviluppo (Igad), vi sa-
rebbero stati progressi nel round di
negoziati che si è concluso, lunedì se-
ra, in Etiopia tra governativi e ribel-
li.

Ma la situazione degli sfollati de
Sud Sudan resta drammatica. È
esplicita la denuncia di Ted Chai-
ban, direttore Unicef dei program-
mi d’emergenza: «Stiamo lavorando
per prevenire un disastro, le perso-
ne continuano a lasciare le proprie
case ed affrontare feroci combatti-
menti e violenze terribili. Il sogno
del Sud Sudan rischia di diventare
un incubo per i bambini del paese».
Nonostante la firma di un accordo di
cessate il fuoco alla fine di gennaio,
infatti, i combattimenti tra il Gover-
no e le forze di opposizione sono au-
mentati durante la scorsa settima-
na. Dopo i duri scontri e i ritrova-
menti di morti nelle chiese e negli
ospedali nel nord della città di Ma-
lakal a febbraio, ora i combattimenti
sono arrivati nello stato dell’Upper
Nile. Adesso si teme per la situazio-
ne di 30.000 o più civili a rischio sfol-
lamento. Secondo il dirigente
dell’Unicef «sono già centinaia di mi-
gliaia le donne, i bambini e gli uomi-
ni che hanno accesso limitato ad ac-
qua pulita sicura, ai servizi igienico
sanitari, alla nutrizione e ai rifugi».
«In queste condizioni - continua-, i
bambini sono più vulnerabili».

Nel Sud Sudan 3,7 milioni di per-
sone sono a rischio di grave insicu-
rezza alimentare, di contrarre epide-
mie e di malnutrizione acuta. «Ci so-
no diffuse segnalazioni di gravi viola-
zioni dei diritti umani, con effetti
particolarmente devastanti sui bam-
bini» continua il dirigente Unicef
che visto l’arrivo delle piogge, invita
a fare presto. «I combattimenti devo-
no finire, il supporto finanziario alla
risposta deve essere accelerato in
modo che le agenzie umanitarie,
compreso l’Unicef, possano raggiun-
gere i bambini in difficoltà, preposi-
zionando scorte e rafforzando gli
aiuti prima delle piogge».

Allarme Unicef
A rischio vita
i 900mila
in fuga
dal Sud Sudan

Si balla e si manifesta a Caracas e nelle
altre città venezuelane. I festeggiamen-
ti per il carnevale, la commemorazione
per il primo anniversario della morte di
Hugo Chavez, che si celebra oggi 5 mar-
zo, si intrecciano con le proteste di piaz-
za contro il governo di Nicolas Mandu-
ro che continuano da oltre un mese.

Il governo di Caracas che aveva an-
nunciato proposte di dialogo con le op-
posizione non pare abbia compiuto con-
creti gesti di pacificazione. Così, con la
situazione economica che si fa sempre
più grave, l’opposizione insiste nella
sua mobilitazione denunciando la situa-
zione di «insicurezza», la «corruzione»
e «la carenza di beni di prima necessità»

che vive la maggioranza della popolazio-
ne venezuelana.

Così, anche ieri nei quartieri dell’alta
borghesia della capitale i manifestanti
hanno eretto barricate e lanciato pietre
e bottiglie incendiarie contro la polizia
che li ha dispersi con i gas lacrimogeni.
Vi sono stati feriti e arresti. È così quasi
ogni giorno dallo scorso 4 febbraio,
quando sono iniziate le proteste che so-
no costate almeno 18 vittime e oltre 260
i feriti. Una protesta bollata dal presi-
dente Manduro come «un complotto
condotto da elementi fascisti» spalleg-
giati dagli Usa con l’obiettivo di rove-
sciare la sua presidenza.

È un Paese spaccato a metà. Con
Manduro, l’erede di Chavez, che gover-
na con una minoranza esigua e l’opposi-
zione che continua a contestare il risul-

tato elettorale, cercando di delegittima-
re l’azione del governo di sinistra, in par-
ticolare quelle per contrastare la crisi
economica.

Il quadro è drammatico, malgrado il
Venezuela con i suoi due milioni e mez-
zo di barili al giorno che potrebbero sali-
re a tre milioni, sia tra i maggiori produt-
tore di petrolio al mondo, l’inflazione su-
pera il 50% con la moneta venezuelana,
il bolivares, che subisce una svalutazio-
ne progressiva e la disoccupazione che

resta molto elevata.
Se nel Paese è ancora forte il presti-

gio di Chavez, il potere di Manduro di-
pende molto dal sostegno della Pdvsa
(Petróleos de Venezuela, S.A.), l’impre-
sa petrolifera di Stato, e dall’appoggio
dell’esercito. Intanto il braccio di ferro
con l’opposizione continua. «La lotta è
appena cominciata» ha dichiarato ieri
dal carcere il leader dell’opposizione,
Leopoldo López. Si è fatto sentire an-
che l’ex candidato per il centrodestra al-
le elezioni presidenziali Henrique Capri-
les. Ha annunciato una nuova mobilita-
zione popolare per sabato 8 marzo con-
tro «gli alti livelli di inflazione, l’accen-
tuata scarsità di alimenti, farmaci e pro-
dotti di prima necessità». Sarà denomi-
nata «Protesta de las Ollas vacías» (pro-
testa delle pentole vuote).

Venezuela, tra le proteste l’anniversario di Chavez

. . .

L’opposizione si mobilita
Sabato prossimo in piazza
per «La protesta
delle pentole vuote»

L’Egitto contro Hamas
«Fuorilegge i terroristi»

UMBERTODE GIOVANNNANGELI
udegiovannangeli@unita.it

LACOREA DELNORD

Lanciatialtrimissili
«Unaprotestacontro
SeulegliStatiUniti»
LaCoreadel Nordha lanciatoaltri
settemissili acorto raggiodalla sua
costasudorientale,utilizzando una
batteria lanciarazzi. Il lancioè
avvenutoprecisamente intornoalle 6
dimattina daWonsan.Già nei giorni
scorsi il Paese aveva lanciato inmare
missili a corto raggio. I razzi sono
stati lanciati sempre dallacosta
orientalenordcoreanae hanno
percorsocirca500 chilometriprima
di finire inmare. Lo scorsogiovedì
Seulavevaannunciato che
Pyongyangaveva lanciatoquattro
missiliScuda corto raggionelle
proprieacqueterritoriali. Secondogli
analisti sudcoreani, questi lancidi
missili non creeranno tensioniperché
rappresentanouna semplice
protestacontro leesercitazioni
congiuntedi Coreadel Sude Stati
Uniti,definite daPyongyang una
provadi invasioneda partediSeul.
LaCoreadel Nordcollaudaspesso
missili a corto raggio.

. . .

L’uomo forte del regime
al-Sissi si prepara
a candidarsi a metà aprile
alle elezioni presidenziali

Una manifestazione anti-governativa
dei giorni scorsi a Caracas FOTO LAPRESSE
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